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«Questa pandemia ha messo in luce 
le fragilità e gli squilibri. Hanno 
pagato di più da un lato giovani e 
donne, dall’altro il Sud rispetto al 
Nord. Adesso servono investimenti 
differenziati: maggiori incentivi per 
chi assume appunto giovani e donne, 
maggiori investimenti verso le aree 
svantaggiate come la Sicilia e il Sud». 
L’ex ministro del Lavoro Cesare 
Damiano non ha perso l’abitudine di 
tenere sott’occhio i dati 
dell’occupazione: con l’associazione 
Lavoro & Welfare, che presiede, stila 
periodicamente rapporti 
sull’andamento degli ammortizzatori 
sociali nell’anno della pandemia. E 
adesso è allarmato. «A livello 
nazionale — avvisa — abbiamo 
superato i 4,3 miliardi di ore di cassa 
integrazione autorizzate nel 2020. È 
il quadruplo del picco del 2010, 
l’anno peggiore della crisi dei 
subprime. Questo deve fare 
riflettere».

Soprattutto sulle conseguenze: in 
Sicilia, secondo le stime di Cgil, Cisl e 
Uil, si rischiano 40mila posti di 
lavoro se non fosse prorogato il 
blocco dei licenziamenti.
«La mia opinione è nota e semplice: al 
31 marzo bisogna prolungare sia la 
cassa integrazione Covid che il 
blocco dei licenziamenti, altrimenti 

c’è il rischio di un grave impatto 
sociale».

L’ipotesi in campo, al momento, è 
far proseguire la cassa Covid ma 
confermare il blocco dei 
licenziamenti in maniera selettiva. 
Basterebbe?
«In primo luogo le due misure vanno 
prorogate per un periodo 
medio-lungo, sino all’autunno o 
addirittura fino a fine anno. Nel 
frattempo bisogna intervenire sul 
versante della cassa integrazione con 
una riforma degli ammortizzatori 
sociali. Sul blocco dei licenziamenti, 
invece, si può accettare un criterio 
selettivo, a condizione che la 
selezione sia effettuata insieme da 
governo e parti sociali».

Come dovrebbe avvenire la 
selezione?
«Se in Italia si produrranno vaccini, 
immagino che l’attività avrà 
un’espansione. In quel settore può 
non avere senso il blocco dei 
licenziamenti. Per ristoranti, palestre 
e alberghi, invece, si deve privilegiare 
la cassa integrazione. E chi usa quello 
strumento non può licenziare».

L’altro tema, che in Sicilia è molto 
rilevante, è il Reddito di 
cittadinanza. Cosa si dovrebbe fare?
«Io non ho mai demonizzato il 
Reddito di cittadinanza. L’Italia era 
uno dei pochi Paesi d’Europa a non 

disporre di uno strumento simile. 
Che lo si voglia chiamare Reddito di 
cittadinanza o Reddito di emergenza, 
bisogna pensare una messa a punto, 
non certo una cancellazione».

Una messa a punto su cosa?
«In qualche caso abbiamo assistito a 
un utilizzo spregiudicato, ma al netto 
di singoli casi individuabili con 
controlli incrociati è giusto 
prevedere uno strumento di tutela 
delle famiglie effettivamente povere. 
Bisogna correggere le storture, fare 
un tagliando, ma solo questo».

Infine, appunto, il Recovery fund. 
La scarsa presenza di ministri 
meridionali può spingere il governo 
a investire per lo più al Nord?
«Anzitutto una premessa: sarebbe 
sbagliato usare queste risorse solo in 
una direzione, quella degli 
investimenti sulle infrastrutture».

Non ce n’è bisogno?
«Non voglio essere frainteso: sono 
fondamentali. Investire diventa 
indispensabile per uscire da una 
situazione critica, ma non possiamo 
dimenticare la disuguaglianza 
esistente fra un territorio e l’altro. 
Bisogna evitare una scelta politica 
che privilegi soltanto gli 
investimenti, indispensabili per 
creare occupazione, ma che 
costringa chi oggi non ha risorse a 
tirare la cinghia. In primo luogo va 
garantita una tutela, che si chiami 
cassa integrazione, blocco dei 
licenziamenti, aiuti alle famiglie o 
ristori alle imprese, e 
contemporaneamente bisogna far 
partire un piano di investimenti. Si 
pensi a tre tipi di infrastrutture: 
certo, quelle materiali come ponti, 
strade o ferrovie, quelle immateriali 
come la fibra ottica o gli investimenti 
per la transizione ecologica, ma 
anche le infrastrutture sociali, un 
imponente sistema di welfare e di 
protezione per le famiglie. Tutto 
questo va concepito in una logica 
unitaria, ricordando che c’è chi ha 
pagato questa crisi più di altri. Per 
uscire dalla crisi non c’è altro modo».

allarme lavoro

L’inverno caldo
40mila posti

appesi a un filo
La Lukoil di Priolo prospetta la cassa integrazione, 80 aziende alle corde
E a fine marzo una grande incognita: lo stop al blocco dei licenziamenti

Palermo Attualità

L’ultimo caso è di qualche giorno 
fa, la crisi di Lukoil che adesso tie-
ne in ansia 1.200 famiglie a Priolo 
Gargallo. Ma da un angolo all’altro 
della Sicilia le vertenze si aprono 
l’una dopo l’altra: ci sono i 400 lavo-
ratori della Gamac appena seque-
strata a  Carmelo  Lucchese,  i  100 
della Gicap, i 50 di Margherita di-
stribuzione e così via, in un elenco 
che comprende adesso circa 40mi-
la  storie  e  un’ottantina  di  crisi  
aziendali. «La crisi pandemica — av-
visa il segretario generale della Cisl 
Sicilia, Sebastiano Cappuccio — ha 
una ricaduta tre volte più pesante 
in Sicilia che nelle altre regioni, per-
ché partiamo da una situazione più 
complicata».

«L’Isola — annota il suo omologo 
della Uil, Claudio Barone — deve af-
frontare  tante  vertenze  grandi  e  

piccole. Alcune sono più sotto i ri-
flettori,  altre  meno».  Adesso,  per  
tutte queste vicende, comincia una 
corsa contro il tempo: quello che si 
è aperto ieri è infatti l’ultimo mese 
con la cassa integrazione Covid e 
con il blocco dei licenziamenti. «Il 
governo  —  rassicura  il  segretario  
della Cgil siciliana, Alfio Mannino — 
si è impegnato a prorogarli entram-
bi con il decreto Sostegno. Vedre-
mo come: l’ipotesi, al momento, è 
una  proroga  generalizzata  della  
cassa integrazione e una selettiva 
per il blocco dei licenziamenti». 

Da queste decisioni passano le vi-
cende di decine di migliaia di sicilia-
ni. Il dossier più longevo sul tavolo 
del ministro dello Sviluppo econo-
mico Giancarlo Giorgetti è quello 
che riguarda l’ex stabilimento Fiat 
di Termini Imerese: i 950 ex dipen-

denti fra diretti e indotto sono in bi-
lico in attesa di una ripartenza che 
non riesce a delinearsi, ma non so-
no neanche i più numerosi.

Lukoil, ad esempio, di dipenden-
ti ne ha 1.200: la compagnia petroli-
fera russa ha chiesto al personale 
dello stabilimento di Priolo Gargal-
lo di smaltire le ferie, annunciando 
già che alla fine si farà ricorso alla 
cassa integrazione. «Non si sa anco-
ra di quanta gente parliamo», met-
te le mani avanti Mannino, ma il ri-
schio è una bomba sociale. Come 
bombe sono gli altri insediamenti 
industriali: «A Gela — ricorda Baro-
ne — Eni ha riassorbito 600 persone 
su 2.500. Gli altri sono in giro per l’I-
talia, ma l’indotto ha meno garan-
zie. A Pace del Mela, dove A2A sta 
cercando di riconvertirsi, si rischia-
no licenziamenti».

Una voce consistente riguarda la 
grande distribuzione: l’ultima gra-
na è la Gamac di Carmelo Lucche-
se, che poco prima di essere seque-
strata aveva avviato una cessione 
che mette a rischio il contratto dei 
400 dipendenti,  ma poi ci  sono i  
100 di Gicap (insegna Sd), i 50 che 

hanno visto cessare l’attività di Mar-
gherita distribuzione e i 465 di Meri-
di, l’azienda dell’imprenditore cata-
nese Nino Pulvirenti  che gestisce 
l’insegna Forté. Numeri consisten-
ti, restando al commercio, sono poi 
quelli del gruppo Papino: l’azienda 
del mondo degli  elettrodomestici  
fronteggia una crisi  che riguarda 
circa  400  lavoratori.  Sempre  nel  
mondo della vendita al dettaglio ri-
schiano il marchio di abbigliamen-
to Twin-set, l’insegna delle calzatu-
re Cosmo e alcuni negozi Stefanel.

Un capitolo  a  parte  meritano i  
call center, la cui vertenza più re-
cente è quella del gruppo Abramo. 
Più nota è invece la vertenza Alma-
viva: i dipendenti in balia della cri-
si, in questo caso sono 1.600, ma al-
cune  commesse  stanno  pagando  
un prezzo più alto di altre, con livel-
li di cassa integrazione che per chi 
lavora nell’assistenza alle aziende 
di trasporti come Alitalia o Trenita-
lia arriva addirittura al 35 per cen-
to. 

I  trasporti,  d’altro  canto,  sono  
una delle voci più a rischio: dopo 
che in primavera Aviation Services, 
attiva anche all’aeroporto di Fonta-
narossa, ha dichiarato 462 esuberi, 
adesso gli occhi del sindacato sono 
puntati su Ground Handling,  che 
opera nello scalo etneo e sta taglian-
do i contratti a termine. Nelle tele-
comunicazioni più in senso lato, in-
vece, rischia Sielte, che l’8 dicem-
bre ha avviato un contratto di soli-
darietà per 550 dipendenti. 

Il grosso, però, è dato da crisi mol-
to più piccole: dai cinema che mi-
nacciano di non riaprire agli alber-
ghi che pensano di fare lo stesso, fi-
no ad arrivare alle aziende più pic-
cole come Di Maria Pitture, che con-
ta una cinquantina di dipendenti. 
«Per uscire da questa crisi — sottoli-
nea Cappuccio — bisogna proroga-
re la durata della cassa integrazio-
ne Covid e del blocco dei licenzia-
menti, altrimenti non si riesce a ri-
solvere il problema. Al contempo bi-
sogna intervenire per riformare gli 
ammortizzatori sociali e mettere as-
sieme il sistema delle politiche atti-
ve del lavoro e della formazione».

C’è  una  Sicilia  del  dopo-Covid  
che va ricostruita. E per farlo, intan-
to, bisogna evitare la bomba sociale 
della ripresa dei licenziamenti. E il 
conto alla rovescia è cominciato.
— c. r.

Non demonizziamo
il Reddito di 

cittadinanza: l’Italia 
era l’unico Paese a non 

avere uno strumento 
simile. Serve solo

una messa a punto
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L’intervista

Cesare Damiano “Nel Recovery
tutele per chi paga di più la crisi”
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Le proteste
Una manifestazione
per il lavoro: marzo
è un mese decisivo per
il futuro dell’occupazione
Ottanta crisi aziendali 
aperte si traducono
in migliaia di posti
di lavoro a rischio in Sicilia
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Bisogna prolungare
il blocco dei 

licenziamenti nei 
settori in difficoltà: 
ristoranti, palestre 

alberghi. Qui va usata 
la cassa integrazione
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AVVISO DI GARA

Questa Stazione Appaltante ha indetto Procedura Aperta per il servizio 
di manutenzione su macchine operatrici pale gommate in uso presso 
TMB lotti CIG 862967269D. Formulario inviato alla G.U.U.E. 17/02/2021 e 
pubblicato il 22/02/2021 con il n. 2021/S 036-090187. Avviso sulla G.U.R.S. 
N. 08 del 26/02/2021.

Il Dirigente dell’Area Affari Legali e Generali
Avv. M.C. Donatella Codiglione

Fondazione Istituto - G. Giglio di Cefalù
CONTRADA PIETRAPOLLASTRA - PISCIOTTO 90015 CEFALÙ

È indetta la procedura di gara ad evidenza europea ai sensi dell’art. 60 del 
D.Lgs 50/2016 e ss.mm.ii., per la fornitura annuale di guanti monouso in 
nitrile. Importo complessivo presunto di gara pari ad € 310.000,00 oltre IVA 
al 5% ai sensi dell’art. 124 del D.L. 34/2020 (D.L. “Rilancio”). La gara sarà 
celebrata in data che verrà comunicata ai partecipanti. L’estratto del bando, 
pubblicato sulla G.U.R.S. n° 08 del 26/02/2021 è stato inviato alla G.U.U.E. 
il giorno 15/02/2021. Per informazioni rivolgersi al Responsabile Unico del 
Procedimento, Dott.ssa Antonella La Barbera (0921/920760).

Il Presidente Dott. Salvatore Albano

Pubblicità Legale
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